BREVE SINTESI SUI TAGLI ALLA SCUOLA E SPESE MILITARI

La scuola pubblica italiana è stata stravolta da una politica di tagli i cui effetti sono sotto gli occhi di tutti: riduzione del tempo pieno nella scuola dell’obbligo e impossibilità di svolgere attività laboratoriali e in compresenza, riduzione dei servizi a tutti e in particolare ai disabili e agli studenti di origine straniera, ridimensionamento di orari, di discipline, di sperimentazioni nelle scuole superiori, carenza di fondi per l’ordinario funzionamento delle scuole e per qualsiasi progetto didattico, riduzione di oltre centomila tra insegnanti e personale amministrativo. L’ammontare dei tagli concordati dal Ministro delle finanze Tremonti e dalla Ministra Gelmini corrisponde a circa 8 miliardi e mezzo in tre anni. 

Contemporaneamente assistiamo ad un aumento delle spese militari, arrivate quest’anno a circa 29 miliardi, ad un aumento dell’impegno del Governo italiano in Afghanistan, alla conferma di acquisto di 131 aerei cacciabombardieri F35 (oltre 15 miliardi di euro, quasi il doppio dei tagli alla scuola; un impegno d’acquisto a prescindere dal prezzo finale e con i programmi software di gestione dell’aereo che rimangono in esclusiva sotto controllo degli Stati Uniti). Aerei che si sommano agli altri 91 cacciabombardieri Eurofighter già in buona parte acquistati per altri 12 miliardi di euro, nonostante l’art.11 della Costituzione dica testualmente che “l’ Italia ripudia la guerra”e quindi anche ogni arma offensiva come i cacciabombardieri, oltretutto nucleari.

Questo considerevole investimento in spese militari, tipico di una società capitalistica in crisi economica, può prefigurare possibili e drammatici scenari di guerra; l’Italia ha partecipato più di ogni altro paese europeo a tutte le guerre del nuovo millennio: Irak (due miliardi di euro), Afghanistan (tre miliardi di euro) e contemporaneamente deve (giustamente) risarcire la Libia con 5 miliardi di euro per i crimini compiuti dal regime fascista all’epoca della seconda guerra mondiale.  

Non viene tratta alcuna lezione dalle politiche di guerra del passato, anzi, si comincia ad introdurre nuovamente nella scuola la cultura di guerra e a tal fine si trovano i soldi per finanziare due progetti, “Allenati alla vita” (10 milioni di euro) e “Mini naja”(20 milioni di euro, metà detratti dai fondi di istituto), quest’ultimo particolarmente pericoloso in quanto chi aderisce rientra sotto la giurisdizione militare (oltre a dover depositare una cauzione per le attrezzature). Si cerca di preparare i giovani a future guerre di aggressione o a ruoli di polizia e controllo sociale sul nostro territorio.

I dettagli della spesa militare comprendono 15 + 12 miliardi per i cacciabombardieri, 5,4 miliardi per le Fregate, 3,9 miliardi per cento elicotteri NH90, 1,8 miliardi per i sommergibili,1,4 miliardi per la nuova portaerei, 1,5 miliardi per 250 blindati Freccia ecc.

Questo è l’uso del denaro pubblico italiano, si taglia alla scuola, all’istruzione, alla Università e alla cultura,  e si spende per guerre ed armamenti. Spese per armamenti che si sommano a quanto già lo Stato, e questo Governo, dà alle classi benestanti e suoi alleati, come un moderno Robin Hood al contrario:

· Cifra non quantificabile: contributi ed agevolazioni ad industriali e banchieri: lo stesso Ministro delle finanze Tremonti ha ammesso recentemente che il debito pubblico è salito per salvare le Banche;  (Come dicono ora in Irlanda, i ricchi hanno fatto debiti di gioco ed ora pretendono che li paghiamo noi.)

· 270/400 miliardi annui di grande evasione fiscale (compresa IVA e lavoro nero)

· 8 miliardi all’anno allo Stato del Vaticano

· 600-700 milioni di euro alle scuole private

